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L’apporto della comunità romanès alla lotta di Liberazione nazionale è al centro 
di un’ulteriore e puntuale ricerca di Chiara Nencioni. Nel volume si evidenziano 
aspetti poco conosciuti della Resistenza plurale e internazionale e si restituisce pie-
na cittadinanza ai rom, «tessitori della trama democratica della nostra Repubblica».

Nella complessa ricerca, il ricorso al termine “rom” (uomo) costituisce un aspet-
to fondamentale della metodologia di indagine: il suo uso, anziché quello di termini 
eteronimi come “zingaro” o “nomade”, è volto ad evitare il perpetrare di pregiudizi 
linguistici, frutto di hate speech largamente diffuso oggi; d’altrocanto, come mette 
in evidenza l’autrice nel precedente lavoro A forza di essere vento. La persecuzione 
di rom e sinti nell’Italia fascista edito presso Edizioni ETS nel 2024 incentrato sul 
Porrjamos, «la scelta di una terminologia non è mai neutra”».

Da qui si avvia l’analisi della presenza di rom nella Resistenza europea ed ita-
liana. In relazione all’Est europeo e ai Balcani, si evidenzia la forte partecipazione 
dei rom al movimento antifascista partigiano di Tito e l’inserimento in varie unità 
militari partigiane, come nella brigata d’assalto della Serbia, del Montenegro e del-
la Bosnia orientale.

Nelle unità partigiane russe erano presenti anche donne e bambini. Tale dato permette 
all’autrice di evidenziare quale importante ruolo abbiano giocato le donne rom nella Re-
sistenza. Oltre ad un impegno diretto nella lotta al nazifascismo, infatti, erano agevolate 
nel muoversi senza destare sospetti per il loro stile di vita che non prevedeva attività 
prettamente casalinghe. Di notevole interesse sono le esperienze delle polacche Alfreda 
“Noncia” Markowska, Zofia Choinacka e della lituana Teodora “Dora” Jablonskaite e, 
per l’Italia, quella della veneta Vicenzina Pevarello.

La ricostruzione delle vicende dei partigiani rom in Italia, invece, considera pri-
mariamente una articolata riflessione sull’uso delle fonti, partendo da quelle re-
perite nell’Archivio centrale dello Stato, negli istituti storici della Resistenza, nel 
Ricompart e in due biografie, ossia quella di Giuseppe Levakovic e Giacomo Debar.

Le fonti orali diventano prioritarie nello studio della vicenda dei rom. Esse rap-
presentano una valida scelta in mancanza di fonti scritte; inoltre, sono le uniche che, 
pur nella loro imperfezione, rivelano un intero “mondo culturale” e risultano utili 
soprattutto nell’analisi delle classi subalterne, quali sono i rom, appunto.

L’analisi delle fonti permette di individuare le caratteristiche precipue della par-
tecipazione dei rom al movimento resistenziale, strettamente legata anche alla sfera 
spirituale come modo di celebrare e onorare in forma pacifica i mulè, ossia i fami-
liari vittime del nazifascismo.

Si chiarisce come le principali componenti rom e sinti aderirono alle unità par-
tigiane o come nuclei familiari politicizzati e patriottici, o in maniera individuale. 
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Diversa, inoltre, la loro adesione alla lotta antifascista nel Sud Italia, ormai territo-
rio libero dall’armistizio dell’8 settembre 1943.

Seguono le tante vicende di rom che hanno aderito al movimento resistenzia-
le, come i martiri di Vicenza, la famiglia Pevarello, il partigiano Rubino, Kurt 
Steinbach, i leoni di Breda Solini, la famiglia Held, Giuseppe Catter, Vittorio Ma-
yer, Giuseppe Levakovich “Tzigari”, i fratelli Reinhardt, Omero Grandini, Amilca-
re Debar. Si restituisce un panorama ampio di motivazioni ed esperienze diverse, 
alcune delle quali permettono di gettar luce sulla complessità del periodo fra guerra 
e dopoguerra. È il caso dello sloveno Emilio Levak: in fuga dalla persecuzione con-
tro i rom voluta dagli ustaša di Ante Pavelić, “Mirko”, come era chiamato, venne 
rinchiuso in un lager tedesco, si unì successivamente ai partigiani in Istria e, a fine 
guerra, rientrò in Italia per diritto di opzione come esule giuliano-dalmata.

Il focus sulla storia di Amilcare Debar e del suo incontro con il presidente San-
dro Pertini, invece, induce a riflettere sull’importante contributo fornito dai rom al 
racconto nazionale della Resistenza. La partecipazione dei rom al movimento resi-
stenziale è raramente messa in evidenza nella lettura storiografica, a causa di poli-
tiche statali volte alla costruzione di una cultura non democraticizzata che risente 
di una mancata defascistizzazione culturale. Gli stereotipi, costruiti dal fascismo si 
sono perpetuati nel periodo successivo fino ai nostri giorni, modificandone solo il 
pretesto iniziale, da causa etnica è divenuta culturale: un vero e proprio «razzismo 
democratico» e «etnocidio culturale».

Una situazione tutta italiana, come mette in evidenza il confronto fra la storio-
grafia nazionale e quella europea e la maggiore presenza di rom e sinti in Europa 
rispetto all’Italia, il cui antizigarismo è stato più volte ammonito dagli organismi 
internazionali.

L’autrice conclude evidenziando le finalità della sua riflessione: agevolare l’in-
clusione delle comunità romanés nella società civile, restituire loro la dignità lunga-
mente negata e ribadire il loro ruolo nella costruzione dell’internazionalismo delle 
libertà democratiche.

Il lavoro di ricerca invita anche a riflettere sul nostro rapporto con l’alterità e a 
riconoscere i rom come cittadini a pieno titolo. Permette di interrogarsi se la rimo-
zione del loro contributo politico e sociale alla Resistenza sia un modo per evitare 
un’ennesima volta di fare i conti con il fascismo, come evidenzia Mirco Carrattieri 
nella prefazione al volume.

A ben vedere, la ricerca induce ad evitare la trasmissione di uno stigma alle 
nuove generazioni; un’azione che può essere ulteriormente sostenuta anche da mi-
rate azioni formative e didattiche, come la stessa autrice suggerisce (C. Nencioni, 
Costruire un’intervista: una buona pratica per combattere gli stereotipi sui rom, in 
www.novecento.org).

A seguito della lettura del volume e dell’analisi della sua ricca appendice do-
cumentaria, si avverte la necessità di ribaltare il paradigma interpretativo, trasfor-
mando il gruppo sociale di più alta discriminazione quotidiana in Italia in modello 
da seguire perché foriero di un atteggiamento resiliente e nient’affatto passivo e, 
soprattutto, di una cultura pacifista di cui al momento attuale si sente gran bisogno.
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